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Pianeta Hawsren: 

Myra
Stephan studenti del Progetto Siniy
Maximo
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Pianeta Siniy:
Daria: studentessa abbinata a Myra
Marco: studente abbinato a Stephan
Giacomo: studente abbinato a Maximo
Bianca: mamma di Daria
Matteo: papà di Daria
Emiliana e Giorgia: sorelle di Daria
Francesca: mamma di Marco
Alessandro: papà di Marco
Giulia: mamma di Giacomo
Jacopo: papà di Giacomo
Claudia ed Emma: amiche di Daria
Chiara: fidanzata di Marco
Serena: madre di Chiara
Professor Mefati: docente di Economia
Professor Alfonsi: Preside di Economia
Nando: amico di Alessandro
Samuele: amico di Jacopo
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Capitolo I

Estate 2021

Emiliana alza la voce, è la terza volta che chiede un parere al‑
la sorella, Daria, perché non è sicura che il grande fungo che 
ha scovato nascosto sotto un albero sia commestibile. È tar‑
di e hanno promesso ai loro genitori di rientrare entro un’o‑
ra nella baita che hanno affittato per una decina di giorni per 
le vacanze di Pasqua.

Daria non le risponde e lei si innervosisce.
– Dai, Daria, non fare la scema. Lo sai che mi fa paura il bo‑

sco. Ho accettato di venire solo perché mi hai promesso che 
non mi avresti piantata in asso. Se al tre non esci da dove ti sei 
nascosta me ne torno a casa da sola. Poi però te li sorbisci tu i 
matusa! Uno, due, tre…

Ma nessuno risponde.
Emiliana, spaventata, ripercorre a ritroso il tratto di sentie‑

ro che ha appena fatto con la sorella e in una quarantina di 
minuti, correndo, raggiunge la baita, dove, con il fiato corto, 
racconta ai suoi di aver perso di vista la sorella.

Allarmati, la madre Bianca e il padre Matteo chiamano i 
soccorsi. 

Intanto raccomandano a Emiliana di rimanere con la sorel‑
la minore, Giorgia, mentre loro si incamminano lungo il sen‑
tiero percorso dalle figlie poco tempo prima.

Dopo due ore di ricerche estenuanti, durante le quali la ma‑
dre è riuscita a prefigurarsi gli scenari più allarmanti, trova‑
no la figlia sdraiata sotto un albero, addormentata. Sollevati, 
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le si avvicinano e la scuotono, chiamandola per nome. La ra‑
gazza pare rapita da un sonno profondo.

Ci vuole qualche minuto perché Bianca e Matteo riescano 
a svegliarla. Finalmente Daria apre gli occhi: si sente rilassata 
e serena, una sensazione piacevole. Guardando i visi preoccu‑
pati dei genitori, capisce che deve esserle successo qualcosa di 
strano, ma, dato lo stato di completo benessere in cui si trova, 
non si allarma. Li guarda e sorride.

Alla domanda su cosa le sia capitato, non sa dare una risposta 
logica: ricorda solo di aver provato improvvisamente una stra‑
na sensazione, come se un liquido caldo avesse iniziato a scor‑
rerle nelle vene, infondendole una piacevole sensazione rilas‑
sante. Dopo pochi istanti, si è sentita talmente stanca da prova‑
re il bisogno impellente di fermarsi a riposare, perciò ha cercato 
un albero con un piccolo spiazzo erboso intorno per sdraiarsi e 
chiudere gli occhi per qualche minuto. Poi si è addormentata.

– Ora, però, sto bene, anzi, benissimo. Mi sento riposata 
e molto rilassata. Il pisolino mi ha fatto proprio bene. Non 
preoccupatevi! – rassicura i genitori, i quali pensano subito 
di chiamare i soccorsi per informarli del ritrovamento della 
figlia, ma si accorgono che quella zona del bosco è completa‑
mente isolata e non c’è campo.

Il padre tende una mano a Daria per aiutarla a rialzarsi, ma 
la ragazza sembra veramente piena di energia. Salta in piedi 
e sorride.

– Dai, torniamo alla baita. Si sta facendo tardi. Dobbiamo 
anche tranquillizzare Emiliana: fifona com’è, starà già pen‑
sando che io sia stata sbranata dai lupi o rapita dagli alieni!

Daria ride, ma i genitori non sembrano condividere il suo 
buonumore. La ragazza capisce che sono stati veramente in 
pensiero per lei e si affretta a rincuorarli.
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– Non so davvero cosa mi sia successo. Scusate, non volevo 
farvi preoccupare. Mi dispiace.

– Ne parleremo più tardi dello spavento che ci hai fatto 
prendere. Davvero, Daria, non è certo un bel modo per ini‑
ziare le nostre vacanze. D’ora in avanti basta giretti nel bosco 
con tua sorella: andrete solo se accompagnate da tuo padre o 
dalla sottoscritta!

Questa ramanzina mette fine all’avventura di Daria, che 
fortunatamente si è conclusa nel migliore dei modi.

Mentre tornano alla baita, ascoltando il racconto di Daria 
sull’episodio, a poco a poco, Bianca rievoca nella sua mente 
un vago ricordo, quasi onirico.

Sente di aver vissuto anche lei un’esperienza simile a quel‑
la di oggi della figlia, in un passato però ormai molto lonta‑
no e piano piano i ricordi di quel giorno di tanti anni prima 
riaffiorano nella sua mente: si trovava nel paesino di monta‑
gna dove la sua famiglia era solita trascorrere parte delle va‑
canze estive. Era una mattina fresca e aveva deciso di uscire a 
passeggiare con la sua cagnolina Nanà. Il fidanzato che ave‑
va al tempo e del quale si sentiva follemente innamorata era 
rimasto in città e perciò lei contava i giorni che la separava‑
no dal ritorno a casa, per poterlo finalmente rivedere. Uscita 
dal paesino, avevano imboccato il sentiero che lei e la sua fi‑
da Nanà percorrevano quasi tutti i giorni per raggiungere un 
enorme prato pieno di fiori, dove, per la gioia della sua cagno‑
lina, si fermavano a giocare. All’improvviso aveva provato un 
senso di calore e benessere e l’impellente desiderio di riposa‑
re. Anche lei si era addormentata e ora ricordava la piacevole 
sensazione di tranquillità provata al risveglio. Era stata pro‑
prio la sua Nanà a destarla dal sonno, quando Bianca aveva 
sentito il suo musetto morbido strofinarle la guancia.
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La sensazione di completo relax provata quel giorno era sta‑
ta indimenticabile: per il resto di quella giornata era rimasta 
in uno stato di beatitudine, la stessa sensazione che si accorge 
sta provando ora la figlia.

Poi i giorni avevano ripreso a scorrere come sempre: la va‑
canza era finita, Bianca era tornata alla sua solita vita in città 
e quell’episodio così strano era stato accantonato in un ango‑
lo della sua mente. Fino a oggi.

Ora la madre è convinta che oggi alla figlia sia successa la 
stessa cosa che è capitata a lei tanto tempo prima e immagi‑
na che tutto ciò sia da attribuire alla stanchezza mentale cau‑
sata dall’impegno scolastico: entrando a contatto con la na‑
tura, entrambe si sono rilassate e anche la loro mente e il loro 
corpo hanno voluto prendersi una piccola pausa dalla stres‑
sante vita quotidiana.

Per l’ennesima volta, Bianca realizza che Daria, la sua se‑
condogenita, è quella, tra le sue figlie, che le assomiglia di più. 
Si ferma a osservare la ragazza intenta a raccontare la sua av‑
ventura alle sorelle e si rivede in lei quando aveva la sua età: 
Daria ha i suoi stessi grandi occhi verdi, abbelliti da lunghe e 
folte ciglia, che conferiscono intensità allo sguardo, gli stes‑
si capelli biondo scuro che le incorniciano il bel viso dai trat‑
ti regolari e il suo stesso fisico snello.

Oggi Matteo si è veramente spaventato e si è sentito in col‑
pa per aver lasciato che le figlie più grandi si avventurassero 
da sole in un bosco che non conoscono. 

Quando finalmente ha ritrovato Daria e l’ha vista così se‑
rena e tranquilla non ha potuto fare a meno di apprezzarne 
per l’ennesima volta il carattere riflessivo, determinato e for‑
te, lo stesso di sua moglie Bianca. Ora si è tranquillizzato, ma 
promette a sé stesso di controllare con maggiore attenzione 
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le sue figlie in questa vacanza, che non è iniziata nel miglio‑
re dei modi.

Per fortuna, però, il resto della villeggiatura procede come 
da programma e l’episodio dello smarrimento nel bosco fini‑
sce nell’archivio degli aneddoti di famiglia.

Daria non dà peso a ciò che le è successo oggi, anche se, 
quando ci ripensa, ricorda la sensazione di intenso benesse‑
re e tranquillità provata al risveglio fra le più strane e piace‑
voli della sua vita.

Marco si trova a casa dei nonni materni, un casolare situa‑
to in una zona di campagna tranquilla, lontana dal caos dal‑
la città. Oggi è rimasto da solo, perché il nonno è dovuto an‑
dare a fare una visita per il rinnovo della patente. E la moglie 
lo ha accompagnato. I due anziani sono sposati da più di cin‑
quant’anni e tendenzialmente non fanno nulla l’uno senza 
l’altro: stanno insieme da talmente tanto tempo da sembrare 
ormai un’unica persona.

Quando pensa ai genitori della madre, Marco realizza che 
la grande intesa che esiste fra i due anziani sia una fortuna in‑
credibile: non capita a tutti di trovare la persona giusta, così 
come è successo a loro.

Si accomoda sull’amaca nel prato, dopo aver controllato 
che sia abbastanza resistente per reggere il suo peso. Non è 
grasso, tutt’altro: ha un fisico alto, magro e muscoloso, frut‑
to di ore trascorse ad allenarsi in palestra e a fare jogging. 
Appoggia il capo sul cuscino imbottito di piume e ripara il 
volto già abbronzato dal sole con un cappellino: nonostan‑
te sia di carnagione piuttosto scura cerca di non esporsi mai 
troppo ai raggi solari, anche per evitare di irritare gli occhi 
chiari, che sono il suo punto di forza con le ragazze, dal mo‑
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mento che formano un affascinante contrasto con i capel‑
li mori.

L’aria calda del primo pomeriggio lo rilassa immediatamen‑
te e sprofonda in un sonno tranquillo.

Dopo qualche ora, si sveglia e si sente profondamente rilas‑
sato e sereno. Si rende conto di aver dormito solo poche ore, 
ma il sonno è stato particolarmente benefico: ora si sente pie‑
no di energia e prova una sensazione di beatitudine mai spe‑
rimentata prima.

Quando i nonni ritornano, lui ha cucinato per loro un piat‑
to di pasta alla carbonara – la preferita della nonna – e tutti 
e tre si siedono a tavola.

I due anziani gli raccontano di aver trovato una coda lun‑
ghissima al centro sanitario dove avevano appuntamento e 
che, una volta arrivato il loro turno, hanno scoperto che la 
loro prenotazione risultava essere due ore più tardi rispetto 
a quello che la nonna aveva capito quando aveva fissato l’ap‑
puntamento. Così, come era nella natura dei due, i quali ave‑
vano raggiunto l’età in cui si realizza che sono veramente po‑
che le cose per cui vale la pena prendersela, avevano deciso di 
trascorrere il tempo in una vicina pasticceria e poi erano an‑
dati a fare compere nei negozi del centro, dove il nonno ave‑
va regalato una borsetta nuova alla moglie, che, quindi, aveva 
finito per considerare quel contrattempo come un lieto fuo‑
riprogramma.

Giacomo si trova al mare, dove ha in programma di trascor‑
rere una settimana con gli amici dell’università. Hanno pre‑
so in affitto una casetta nel centro di un variopinto paesino 
di pescatori. Il profumo del mare, che giunge fino al picco‑
lo, ma curato giardino dell’abitazione, gli dà un’intensa sen‑
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sazione di serenità. Ha sempre amato il mare, fin da quando 
era piccolo e ci andava con i genitori. Per la sera hanno orga‑
nizzato una grigliata e perciò vuole andare al mercato locale 
del pesce per vedere cosa trova per fare un barbecue. Lascia 
gli amici intenti a studiare come utilizzare i vari attrezzi di 
cui dispongono per la grigliata. Nessuno di loro è un esper‑
to in questo genere di cose e, quindi, dovranno improvvisa‑
re. Hanno già pensato a un piano alternativo: se non avranno 
successo nel loro esperimento culinario, andranno in un lo‑
cale di pizza d’asporto.

Giacomo prende le chiavi della macchina e raccomanda 
agli amici di tenersi pronti, perché nel giro di un’oretta torne‑
rà con il miglior pescato della costa.

Avvia il motore e dopo qualche centinaio di metri si accen‑
de la spia della macchina presa a nolo, che gli segnala di esse‑
re a corto di carburante e che è il caso che faccia rifornimen‑
to prima di ritrovarsi in panne. Il ragazzo pensa che sia dav‑
vero strano, dal momento che si era assicurato che il serbatoio 
fosse abbastanza fornito da consentire loro di viaggiare per 
un po’ senza preoccuparsi. Comunque, pare non avere alter‑
native, fa un’inversione a U e si dirige verso il benzinaio, che 
si trova dalla parte opposta del piccolo paesino, un po’ fuori 
dal centro abitato. Chiama gli amici per avvisarli che ci met‑
terà un po’ più del previsto, in modo che non si preoccupino 
per la sua assenza.

Arrivato fuori dal paese, sulla strada isolata che porta al ben‑
zinaio, sente che il sonno, probabilmente dovuto al calore ec‑
cessivo nell’abitacolo e alle ore piccole delle ultime notti, sta 
prendendo il sopravvento. Prova ad abbassare del tutto il fine‑
strino per far entrare un po’ di aria nell’abitacolo. Il caldo tor‑
rido però non gli dà tregua: una goccia di sudore gli cola dal‑
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la fronte sul viso accarezzandogli le guance abbronzate. Pensa 
con rammarico alla macchina provvista di aria condizionata 
che l’agenzia di auto a noleggio gli aveva proposto solo il giorno 
prima e che lui non ha preso, timoroso di spendere troppo. Ora 
comprende perché l’auto che sta guidando fosse ancora dispo‑
nibile, nonostante non l’avesse prenotata in anticipo. Si alza gli 
occhiali da sole, sistemandoli sui folti capelli castani e ricci per 
mettere a fuoco meglio la strada. Gli occhi marroni iniziano 
quasi a lacrimargli, tanto è il caldo che lo avvolge. Onde evita‑
re incidenti, si affretta ad accostare la macchina e con qualche 
difficoltà, dovuta alla sua alta statura, cerca di sistemarsi al me‑
glio all’interno del piccolo abitacolo per godersi qualche minu‑
to di relax, che, immagina, non gli farà perdere troppo tempo. 
Si addormenta. Dopo circa due ore si sveglia e si sente riposa‑
to come non gli succedeva da tempo. Nonostante la posizione 
scomoda, ha dormito un sonno profondo e rigenerante.

Raggiunge il benzinaio e ricarica il serbatoio, ma ormai è 
troppo tardi per la grigliata. Chiama gli amici per spiegare, 
con molto imbarazzo, l’accaduto e li informa che dovranno 
ricorrere al piano di riserva. Dopo aver raccolto le ordinazio‑
ni per la pizzeria, arriva a casa, dove i suoi compagni di uni‑
versità lo accolgono prendendolo in giro per essersi addor‑
mentato in quel modo.

– Sei veramente la persona più rilassata dell’universo, Gia‑
como!  – scherza Francesco  – Solo tu puoi addormentarti 
sempre e ovunque!

Pianeta Hawsren

Mya sale gli ultimi scalini che portano al lungo corridoio che 
conduce alla Grande Sala dedicata al Programma di Aiuto 
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Interplanetario, che costituisce il fiore all’occhiello del Gran‑
de Consultorio dell’Istituto di Ricerca Scientifica Issledova, 
che frequenta da poco più di due anni. Lo scopo di questa 
prestigiosa istituzione è fomentare nelle giovani menti la pas‑
sione e l’interesse per la scienza.

Oggi si sono dati appuntamento i tre studenti che si occu‑
peranno concretamente di portare avanti il progetto speri‑
mentale Siniy: Myra, Stephan e Maximo, il professor Maja‑
zarano, direttore del Grande Consultorio, oltre ad altri pro‑
fessori, scienziati e cercatori interessati allo sviluppo del nuo‑
vo progetto.

I passi di Myra risuonano nell’antico edificio, costruito dai 
suoi antenati scavandolo nella dura roccia al centro della Val‑
le di Miltren.

Arrivata nella Grande Sala, Myra prende posto e attende 
l’inizio della conferenza, che verrà aperta dall’intervento di 
Majazarano. Mentre aspetta, la giovane scienziata non può 
fare a meno di ripensare al ruolo importante che questo do‑
cente ha avuto finora nella sua vita: è proprio lui che tempo 
addietro le ha proposto di partecipare alla selezione indetta 
fra gli studenti della Issledova per prendere parte al Progetto 
Siniy, che prende il nome dal pianeta scoperto da tempo, che 
ora purtroppo si trova sull’orlo dell’autodistruzione.

All’inizio Myra non era affatto convinta di potercela fare a 
superare le varie fasi della selezione, ma con un costante im‑
pegno e con il prezioso aiuto dell’anziano docente aveva su‑
perato con successo la prova iniziale riservata agli studenti 
dell’istituto, passando poi tutte le successive, fino ad arrivare 
a essere una dei tre giovani scienziati risultati idonei.

In seguito, a ognuno dei tre era stato abbinato un indivi‑
duo di questo lontano pianeta, che, visto dallo spazio, appa‑
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re di un bel colore blu ed è abitato da esseri di numerose spe‑
cie. Fra queste, la dominante risulta essere quella dei Rangi. 
Questi ultimi appaiono come soggetti dai comportamenti a 
tratti bizzarri, con usi e costumi diversificati a seconda del‑
la zona del pianeta in cui vivono e di altre condizioni, che 
sono attualmente oggetto di approfondimento da parte di 
un gruppo di studiosi. Questa specie, inoltre, è caratterizza‑
ta da un aspetto fisico particolare: è dotata, infatti, di un ri‑
vestimento esterno particolarmente morbido. Questa pecu‑
liarità aveva catturato fin da subito l’attenzione degli scien‑
ziati della Issledova, i quali avevano prelevato qualche esem‑
plare di Rangi, mantenendolo in osservazione sotto sedazio‑
ne per alcune ore, durante le quali avevano avuto modo di 
effettuare alcuni esami diagnostici per scoprire il funziona‑
mento del loro organismo e per raccogliere quante più infor‑
mazioni possibili sui loro processi mentali e, soprattutto, co‑
gnitivi. Ad attirare la curiosità degli studiosi, dunque, era sta‑
to, a prima vista, il loro aspetto fisico: la morbidezza del lo‑
ro rivestimento e la varietà dei loro colori, la cui gamma va 
dal bianco diafano fino a un marrone tanto scuro da appari‑
re quasi nero.

A Myra è capitato spesso di vedere immagini di esemplari 
di Rangi in una delle lezioni tenute dal professor Mahjong, 
ma non ha ancora avuto modo di toccarne uno dal vivo, giac‑
ché questo è possibile solo per i cercatori planetari, scienziati 
addestrati per viaggiare per l’Universo in cerca di nuove for‑
me di vita.

Gli scienziati della Issledova sono riusciti da tempo a stabi‑
lizzare dei cunicoli spaziali, ovvero delle scorciatoie che per‑
mettono il passaggio da una parte all’altra dell’universo, su‑
perando i limiti imposti dalla velocità della luce.



21

Questi spostamenti vengono effettuati solo nelle tre dimen‑
sioni spaziali: lunghezza, profondità e larghezza, in quanto i 
paradossi a cui si andrebbe incontro in caso di spostamenti nel‑
la dimensione tempo hanno spinto gli scienziati della Issledova 
a ricercare e sviluppare sofisticate tecnologie che permettono lo 
sfruttamento dei corridoi dell’Universo unicamente per spo‑
stamenti spaziali, per evitare l’autodistruzione del passaggio 
stesso. Da quando l’avanzata ricerca portata avanti sul loro pia‑
neta, Hawsren, ha consentito di viaggiare in questo modo, la 
loro conoscenza dell’Universo ha fatto enormi passi in avanti.

Dato che il concetto “tempo” varia a seconda di dove ci si 
trova nello spazio, gli scienziati della Issledova adeguano la 
propria misurazione del tempo alla velocità di quella dei pia‑
neti che costituiscono il loro oggetto di studio. Gli unici au‑
torizzati a utilizzare tutti i sistemi orari sono i cercatori pla‑
netari, che si spostano continuamente nell’Universo: è a loro 
che spetta il difficile compito di raccogliere nei diversi piane‑
ti i campioni destinati a essere analizzati negli avanzati labo‑
ratori della Issledova.

Questi abili scienziati‑viaggiatori sono stati anche incarica‑
ti di individuare fra miliardi di Rangi del pianeta Siniy i più 
adatti per essere l’oggetto di sperimentazione del Progetto Si‑
niy. Una volta selezionati, gli individui scelti sono stati deno‑
minati S.C., ossia Soggetti Controllati. Il Grande Consulto‑
rio, che è l’organismo che gestisce tutti i programmi di ricerca 
dell’Istituto Issledova, ha avuto una parte importante in que‑
sta fase selettiva: si vocifera che in realtà l’anziano direttore 
Majazarano abbia imposto la sua volontà nell’individuazione 
dei Soggetti Controllati per questo progetto.

I pensieri di Myra vengono interrotti dalla presentazione 
del professor Majazarano, che dà il via alla conferenza, ag‑
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giornando tutti i presenti sull’avanzamento del Progetto Si‑
niy.

– Vi informo che siamo riusciti a raggiungere il nostro pri‑
mo obiettivo: dopo aver sedato i tre Rangi, li abbiamo trasfe‑
riti sulle nostre navicelle per raccogliere le informazioni che 
ci saranno utili per dare il via al programma di ricerca. Ov‑
viamente, come da protocollo, tutto ciò è stato fatto senza ar‑
recare loro alcun danno fisico o mentale. Si tratta di tre in‑
dividui giovani, che vivono nella stessa città. Sapete già che 
tempo fa avevamo studiato altri esemplari Rangi.

Nel gruppetto di uditori si alza un leggero brusio, che il do‑
cente pare non notare e continua: – Al fine di assicurarci che 
i nostri tre giovani scienziati – e, così dicendo, volge lo sguar‑
do verso Myra, Stephan e Maximo – non siano influenzati 
da alcune informazioni ricavate dai Rangi analizzati in pre‑
cedenza, abbiamo stabilito di inserire nei dossier sui giova‑
ni alieni di Siniy solo ciò che riteniamo necessario per poter 
portare a termine il progetto. Spero di essere stato chiaro. Se 
avete dei dubbi, non esitate a chiedere: sono sempre a vostra 
disposizione. Ho terminato e passo la parola al collega, pro‑
fessor Mahjong, che vi spiegherà altri importanti aspetti del 
progetto.

Majazarano si allontana dalla Grande Sala e si avvia ver‑
so il suo studio, situato al quarto piano interrato dell’Istitu‑
to Issledova.
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Capitolo II

Pianeta Hawsren
Questa mattina Myra è in ritardo, come le capita spesso; per‑
ciò, si connette alla lezione sul Progetto Siniy, temendo la rea‑
zione del professor Mahjong, che è risaputo non sopportare 
chi non rispetta i suoi orari. Infatti, quando il docente si ac‑
corge della sua presenza, si zittisce e, prima di riprendere a 
parlare, attende un attimo per sottolineare che il ritardo di 
Myra ha causato un disturbo.

Trascorso poco tempo, con suo grande sollievo, Myra alza 
lo sguardo e vede che Mahjong ha ripreso la sua lezione, fa‑
cendo scorrere delle immagini di Rangi sullo schermo e com‑
mentandole con la sua voce dura e roca: – Un’altra caratteri‑
stica interessante di questa specie riguarda il loro colore. Da 
queste immagini appare evidente la loro notevole varietà: in 
generale, si ipotizza che il fatto che sono più o meno scuri di‑
penda essenzialmente dalla zona dove si trovano a vivere da 
generazioni, diventando più scuri se insediati in zone forte‑
mente esposte alla luce della stella madre attorno alla quale 
orbita il loro pianeta.

Guardando le immagini, Myra nota che in alcuni degli 
esemplari ritratti cambia persino la forma degli occhi. Tut‑
to sommato, secondo Myra, non sono belli a vedersi, ma così 
variopinti, suscitano in lei un’immediata simpatia, anche per 
come usano agghindarsi, in funzione della temperatura ester‑
na e di altre variabili che non le sono ancora chiare.
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Il docente prosegue nella spiegazione.
– L’attenzione degli studiosi della Issledova è attualmente 

concentrata sull’indole dei Rangi, considerati a tratti piutto‑
sto instabili e irrazionali. Come sapete, ciò che ci preoccu‑
pa in particolare è che da qualche anno il Pianeta Siniy è in‑
teressato da una pandemia che si sta propagando in tutte le 
sue zone. Con la loro condotta egocentrica, concentrata uni‑
camente sui propri bisogni e disinteressata al raggiungimen‑
to del Bene comune, i Rangi stanno commettendo gli stes‑
si errori commessi dalla specie che abitava il nostro pianeta 
prima di noi. Sostanzialmente, stiamo cercando di analizza‑
re le loro dinamiche sociali e la loro logica comportamenta‑
le: nonostante appaia evidente che si rendano perfettamen‑
te conto dell’entità dei problemi che si stanno autogeneran‑
do, non stanno facendo abbastanza per correggere la situazio‑
ne, che, secondo i nostri studi, proseguendo di questo passo, 
non potrà che portarli inesorabilmente alla loro stessa estin‑
zione. Tale loro atteggiamento appare ancora più inspiegabile 
se si considera che i Rangi sono esseri dotati di un buon istin‑
to di autoconservazione. La fase pandemica che stanno attra‑
versando in realtà pare replicare il momento iniziale dell’au‑
todistruzione del nostro stesso pianeta. Ed è proprio da que‑
ste premesse che prende il via il Progetto Siniy: come sapete, a 
ciascuno dei tre studenti partecipanti verrà abbinato un sog‑
getto scelto fra i Rangi. Ricordate che la scelta non è stata ca‑
suale: i soggetti selezionati sono vostri coetanei e non rivesto‑
no alcun ruolo importante nella loro organizzazione sociale, 
questo perché se doveste compiere errori clamorosi, come ci 
si può aspettare da qualcuno di voi – e di nuovo il suo sguar‑
do ironico si posa su Myra, per poi proseguire: – non mette‑
rete a repentaglio la buona riuscita dell’intero programma. 
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Ognuno di voi dovrà controllare la vita dell’individuo asse‑
gnato. Lo scopo pratico di questo progetto è verificare le no‑
stre concrete possibilità di interazione o, meglio, di influen‑
zare la mente dei Rangi. Una volta messi a punto i vari stru‑
menti utilizzabili e studiate le varie metodologie applicabili, 
si passerà a insinuarsi nella testa di quei Rangi che chiamere‑
mo S.D., ossia “Soggetti Decisionali del Pianeta Siniy”, che 
corrispondono a quegli individui che hanno in mano le sorti 
del loro stesso pianeta. Il fine ultimo di questo progetto, co‑
me ben sapete, è influenzare le decisioni strategiche dei lea‑
ders dei Rangi per portarli ad assumere scelte concrete ed ef‑
ficienti volte a riparare gli ingenti danni che stanno arrecan‑
do a sé stessi e riuscire quindi a ristabilire una situazione di 
equilibrio che consenta la loro sopravvivenza nel lungo perio‑
do. Vi ricordo che, misurando il tempo con il sistema utiliz‑
zato su Siniy, questo pianeta esiste da circa quattro miliardi e 
mezzo di anni, ma la specie che ora lo domina, i Rangi, han‑
no fatto la loro comparsa solo duecentomila anni fa. E, in un 
tempo relativamente breve, se commisurato all’età del piane‑
ta, è riuscita a portarlo sull’orlo del tracollo. In poche parole, 
intendiamo sperimentare un metodo per salvarli dai proble‑
mi che, con la loro condotta egoistica, essi stessi si sono crea‑
ti. Come vi è stato detto più volte, nel fare tutto ciò si dovrà 
porre la massima attenzione nel non farsi scoprire dai Ran‑
gi. Questo nostro programma è molto importante per man‑
tenere l’equilibrio dei pianeti nell’Universo; perciò, è inserito 
fra le priorità approvate dal Grande Consultorio di Hawsren, 
nella sezione Cooperazione interplanetaria, che, come sape‑
te, è diretto dal professor Majazarano.

A Myra non sfugge il tono beffardo di Mahjong nel pro‑
nunciare il nome del collega: erano in lizza entrambi per il 
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